S. Pasqua 2005-04-03
 Messaggio
Dalla cena dell’Agnello la forza della speranza

Al popolo santo di Dio che è in Anagni-Alatri
1. "Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello, il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa”; sono le parole con cui la sequenza della Messa di Pasqua ci racconta la risurrezione del Crocifisso e ci consegna lo straordinario messaggio del nostro futuro come futuro di vita. "Cristo, mia speranza, è risorto; e ci precede in Galilea …”: non era assolutamente possibile che Colui che era passato nel mondo facendo del bene e libe​rando tutti coloro che Satana aveva ridotto in schiavitù (cfr. AT 10,38) potesse essere trattenuto più di tanto dalla morte. Colui che nella vita non aveva fatto altro che sco​perchiare pietre tombali e sconfiggere ogni tipo di morte non poteva essere dimentica​to dal Padre nella tomba.
"L’erba non è cresciuta sul sepolcro di Gesù". "Ci precede in Galilea ...”: il Risorto non ha voluto rimanere solo nel suo trionfo, ma ha condiviso il suo segreto con i suoi amici, con la Chiesa, con tutti noi, incaricandoci di vincere, in collaborazione con tutti gli uomini, il male, l'odio, gli squilibri, ogni tipo di sofferenza, la paura e anche la morte. "Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello”: tale lotta è in corso, con molte per​dite, ferite e compromessi. Ma, alla fine, l'ultima parola, come nella Pasqua di Gesù Cristo, spetterà a Dio e la morte sarà vinta.

2. La Risurrezione del Crocifisso significò risurrezione anche per gli amici di Lui e per la loro speranza. Gli incontri con il Risorto li fecero persuasi che il passato di tradimento, di vigliaccheria, di disconoscimento e di fuga non potesse costituire un alibi per la sequela. Come commensali del Vivente, con la Parola, il Pane e il Perdono, ritrovarono la forza e il coraggio di vivere scoprendo nella Risurrezione un progetto che Gesù aveva iniziato e che loro avrebbero dovuto continuare a realizzare consegnandolo ad altri. Di otto giorni in otto giorni, di domenica in domenica (sembra proprio sia stato Gesù stesso a suggerire con la cadenza delle apparizioni il ritmo delle convocazioni), con lo slancio della Pentecoste, prese corpo e acquistò un volto la comunità pasquale nella consapevolezza di dover combattere la morte in tutte le sue forme e a qualunque livello con la luce e la forza della Cena del Signore e del dono dello Spirito. A rendercene persuasi basta sfogliare le prime pagine del libro degli Atti: "Erano assi​dui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere" (AT 2,42). E ancora: "Avevano un cuore solo e un'anima sola ... ogni cosa era loro comune" (AT 4,32). Per la comunità, nata dalla Pasqua e strutturata dalla Pasqua, la comunione, proveniente dall'ascolto della Parola e dalla Eucaristia, andava oltre le persone, si estendeva a tutte le loro relazioni e coinvolgeva anche i beni econo​mici. La forza della Pasqua, donata dalla "frazione del pane", era capace perfino di tra​sfigurare le cose trasformandole da mezzi di divisione in strumenti di comunione. La morte era attaccata e combattuta a tutti i livelli: questo significò per quei cristiani "fare Pasqua" ed essere "figli della Risurrezione".

3. Per comunicare il Vangelo e servire la speranza dell'uomo (e il suo desiderio di vita), siamo consapevoli di dover restituire smalto al volto missionario delle nostre parroc​chie, in modo tale che abbiano la capacità di generare cristiani dalla fede adulta e che facciano della santità «la "misura alta" della vita cristiana ordinaria» ("Novo millen​nio ineunte", n. 31).
Il momento più alto e significativo di questo nostro compito, il centro di tutta la vita cristiana per la Chiesa universale, per quella locale e per i singoli fedeli, il motore più straordinario della missione è l'Eucaristia nel Giorno del Signore. Nel cuore della nostra settimana, come signore dei giorni, c'è il giorno del Signore, della Chiesa e dell'uomo, giorno della comunione, della testimonianza e della missione (cfr. "Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia", n. 8). Nel cuore della Domenica c'è l'Eucaristia, la mensa della Parola e del Pane, che realizza al massi​mo la promessa e l'impegno del Cristo: "lo sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mi 28,20).
4. "Alla Cena dell'Agnello, avvolti in bianche vesti, attraversato il Mar Rosso, cantiamo a Cristo Signore. Il suo corpo arso d'amore sulla mensa è pane vivo; il suo sangue sull'altare calice del nuovo patto ...
Irradia sulla tua Chiesa la gioia pasquale, o Signore; unisci alla tua vittoria i rinati nel battesi​mo ..." (Inno ai Vespri nel tempo di Pasqua).
Alla Cena dell'Agnello, come Israele nell'esodo, diventiamo compiici di Dio nel pro​getto di liberazione dell'umanità dalla morte. Come commensali del Risorto beneficia​mo della luce e della forza per realizzare il sogno di Dio di una umanità riconciliata e felice. Dobbiamo farci sempre più convinti come cristiani: abbiamo un compito storico difficile, ma affascinante e insostituibile. Il Cristianesimo non è finito. Anzi. E' la Pasqua. E' la vita. E' la possibilità di ritrovare continuamente un senso per il nostro cammino e le motivazioni per rendere più giusta e buona la vita di tutti. Il duello fra la vita e la morte è in corso. Tocca a noi scegliere il posto giusto. Celebrare l'Eucaristia è una scelta. Celebrare e viverla è un obbligo, se vogliamo che il Risorto, attraverso di noi, continui a scoperchiare tante pietre tombali.
Un modo questo per vivere, come giusto, l'anno straordinario dell'Eucaristia e per vvicinarsi, nella maniera più propria, al Congresso eucaristico di Bari (21-29 maggio p. v.) che avrà come tema "Senza la Domenica non possiamo vivere". La sofferenza, la malattia, il non senso, il peso della vita, le difficoltà di ogni genere, il dubbio, la pigrizia, la stanchezza, la morte stessa non costituiscono più situazioni di non ritorno ed eventi senza appello: ridurre al massimo l'ombra della morte, dovunque essa si estenda e qualunque nome abbia, e amare la vita sia il nostro modo di essere cristia​ni oggi, di adorare il Signore della vita, di decifrare, anche nella prova, il nostro futuro come "un futuro d'Amore". Con la forza della speranza di cui la Cena del Signore è sor​gente e approdo nel dono e nel compito di "fare Pasqua". Ogni giorno. Con l'augurio di ogni bene.

Anagni, 8 marzo 2005
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